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a notizia della settimana: lo scontro Mastella-
Di PietroÇ L’annuncio di Berlusconi della mo-
bilitazione del centro destra per il ±Ú e ±Ù
novembreÇ La prime risicate votazioni della
finanziaria al SenatoÇ Niente di tutto questo.

La prima notizia è che la “mafia Spa” è la prima azienda
italiana con un fatturato di ¦÷ miliardi di euro alimentato
da estorsioni, usura, furti, rapine, droga, prostituzione,
contraffazione e controllo degli appalti. Una cifra, de-
nuncia al Confesercenti nel decimo rapporto “Le mani
della criminalità sulle imprese” realizzato da “Sos im-
presa”, pari al Ù¾ del Pil, come dire “cinque manovre
finanziarie e otto volte il mitico tesoretto”. ±Ú÷mila com-
mercianti e imprenditori subiscono ±.á÷÷ reati al giorno.
La domanda viene spontanea: come fa a sopravvivere un
paese con una zavorra criminale di questa portataÇ Come
si può auspicare che nasca una giovane imprenditoria,
specie nel centro-sud, quando i primi utili devono essere
destinati a pagare il pizzoÇ Come si può combattere il
debito pubblico quando ogni possibile risanamento serve
solo a rimpinguare le casse della mafia SpaÇ Come si può
pretendere l’eroismo di pochi imprenditori quando il can-
cro è ormai alle metastasi e i pubblici poteri sembrano
inertiÇ I pubblici poteri. Ecco, questo è il punto. I pubblici
poteri sono le istituzioni e le istituzioni sono alimentate
primariamente dall’impegno dei politici. E i politici che
fannoÇ Si scannano tra loro, in vista di un potere che, alla
luce di questi dati, si manifesta come fine a se stesso,
visto che non riesce a combattere il male più profondo
che attanaglia l’Italia. Ma x riflettiamoci ancora x quanto
valgono ¦÷ miliardiÇ Eduardo De Filippo diceva che le
somme troppo grandi non riusciamo a rappresentarcele.
Men che meno se sono in euro. Facciamo uno sforzo. ¦÷
miliardi valgono come tutta l’industria della comunica-
zione messa insieme: Rai, Mediaset, S�y, giornali, radio,
più imprese informatiche e telefoniche, Telecom, <ind,
Vodaphone, più tutta la pubblicità su tutti i media. Op-
pure ¦÷ miliardi valgono come la ricostruzione della città
di Napoli: æ�÷mila alloggi per un milione di abitanti. Di
Pietro, Mastella, Berlusconi, smettetela di litigare e in un
modo o in un altro occupatevi davvero del nostro paese. E
voi, mass media, presentate meno passerelle politiche e
non lasciate solo alla Gabanelli l’onere della denuncia.
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4
ema: ti capita mai
di far arrabbiare
papàÇ Cara mae-
stra, finalmente un
tema indove che

non bisogna scrivere in largo
per impinire le pagine, perché
su mio popà che si inrabbia
ho materiale a sbizzeffe. Il suo
difetto più grande è che, quan-
do si inrabbia, impreca parec-
chio. Se nostro Signore venis-
se in terra denuncerebbe mio
popà per danni morali{ Per
esempio, ne ha dette di tutti i
colori quando a � anni avevo
deciso che doveva smettere di
fumare e gli ho butato due
stecche di sigarette drento il
ïater. Mio popà, per la par-
coniccio, due stecche le ha da-
te anche a me dopo. In testa.
Ma la volta che l’ho visto più

intavanato »parentesi. Signifi-
ca inrabbiato forte¼ è stato
l’altro giorno quando abbiamo
portato mia mamma all’I�ea
verso le ±Ù.á÷ perché le serviva
una tecchia antiaderente. Se-
condo mio popà non è pos-
sibile incasinarsi a Padova est
per comprare una roba che
vendono dappertutto. Ma mia
mamma ha detto che quel tipo
speciale di tecchia che serviva
a lei ce l’hano solo l� o in altri
tre posti: fuori dell’autostrada
a Mestre, vicino al grande rac-
cordo anulare di Roma e tra
Bologna Borgo Panigale e il bi-
vio A±�ÛA±á Bologna-Padova.
Io mi sono messo a ridare per-
ché sono quei posti che sento
sempre all’aradio indove c’è
un traffico della madonna.
Mio popà mi ha detto che se
continuavo a ridere mi evitavo
la crisi dell’adolescenzav per-
ché non ci sarei arrivato vivo.
Comunque sippia, proprio il
giorno che abbiamo accompa-
gnato la mamma hanno cam-

biato la viabilità a Padova est
e mio popà non si capiva altro
con le strade. E pensare che
poco prima ad un semaforo
un ometto con la casacca
arancione gli aveva deto: “Ten-
ghi l’opuscolo per evitare l’in-
gorgo{”. Ma mio popà, gentile
come sempre, gli ha risposto
“Pa evitare i ingorghi go me
fradèo idraulico{”. Cos�, dopo
aver girato due ore intorno al-
la rotonda, ci siamo ritrovati a
Piove di Sacco e, a quel punto,
siamo andati a casa. Insom-
ma, maestra, era intavanato
non solo mio popà che ha fi-
nito la benzina e distrutto le
ruote sinistre della macchina
»a forsa di fare la rotonda si
sono consumate solo quelle{¼,
ma anche mia mamma che ha
ancora i bisatti da cucinare
perché, se li mette su, si at-
taccano alla tecchia che non è
adeguata alla cottura dell’an-
guilla. Almanco cos� dice Bi-
gassi. Fine.
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ocumenti e cittadinanza
italiana vendesi, si va-
luta eventuale permuta

con documenti eÛo passaporto
marocchino o albanese. È la
simpatica provocazione del
noto imprenditore padovano
Giuseppe Franchin resosi con-
to che la disparità tra lo stato
di diritto degli extracomunita-
ri e lo stato di dovere dei cit-
tadini italiani volge sempre a
sfavore di questi ultimi. Signor
Franchin ci spieghi meglio: «Il

punto non è tanto sugli extra-
comunitari, potrebbe essere
un cittadino cinese o tedesco,
il quale ha meno “rogne” di un
italiano nella nostra beneama-
ta Patria. L’ evasione fiscale di
un extracomunitario è più dif-
ficile da scovare se uno stra-
niero dopo pochi anni torna a
casa sua, non lo prendi più. A
uno straniero che viene in ita-
lia non gli tolgono i punti dal-
la patente, anche se commette
le stesse infrazioni di un ita-
liano. Noi italiani amiamo
comprimerci le gonadi nel cas-
setto della scrivania mentre,
nell’ufficio di fronte, il nostro
concorrente estero si fa un
baffo di tutte le scorrettezze

commerciali e dei reati che
può commettere davanti al no-
stro naso, in pratica, impune-
mente. La berlina per il nostro
connazionale che deve a tutti i
costi rigare dritto, nemmeno il
prurito per chi ubriaco am-
mazza gente innocente, i no-
stri figli, le nostre speranze.
Sembra che l’italiano non deb-
ba essere xenofobo, razzista,
cromofobo: lo straniero è il
benvenuto, incondizionata-
mente. Soffriamo di una sin-
drome autoerotica da estero-
dipendenza, debitori forse di
quell’antica massima che di-
ceva - O Franza o Spagna ba-
sta che se magna».
PPedagogista e }or�atore
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